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All'Elfo di Milano Cherif ha diretto «Lucio», visionario testo di Franco Scaldati, molto applaudito anche come interprete. 

Nel teatro dei fantasmi di Pasquale e Crocifisso 
di Maria Grazia Gregori

MILANO. In una discarica urbana ai margini di una città che si intuisce violenta, in un’atmosfera tra sogno e realtà, due 
uomini – Pasquale e Crocifisso – si incontrano. Si intuisce ben presto, però, che quel luogo degradato è il luogo privilegiato 
delle apparizioni, quello in cui i morti incontrano i vivi, i vivi diventano fantasmi. Così questo palcoscenico rabberciato è 
quasi un rifugio, una villa degli Scalognati di pirandelliana memoria, dove si fabbrica il teatro, dunque l'illusione, destinata 
però a scontrarsi continuamente con la vita. 

È l'inizio folgorante di Lucio (che si presenta al Teatro dell’Elfo) scritto qualche anno fa da Franco Scaldati drammaturgo, 
attore e regista siciliano la cui notorietà è scoppiata abbastanza di recente aureolata anche di premi prestigiosi dopo un lungo, 
difficile silenzio. Un testo vecchio di qualche anno, ma che ribadisce la vena straordinaria, il forte impatto visionario di questo 
autore, ormai giustamente celebrato dopo anni di emarginazione. Ma oggi Scaldati è presentato come un classico, pubblicato 
da rivista controcorrente, come Linea d'ombra, e da case editrici attente al nuovo come Ubulibri e presentato a un pubblico 
lontano mille miglia dalla lingua siciliana, con la quale questo autore scrive, con una sinossi e con una traduzione vera e 
propria del testo. Iniziativa apprezzatissima dal pubblico che ha seguito con grande interesse e molto applaudito lo spettacolo 
prodotto dal Piccolo Teatro di Palermo. 

Ma di che cosa parla Lucio? Parla di uomini e di donne, di apparizioni e sparizioni con un andamento da mistero laico 
popolare e mitico. Soprattutto parla del teatro, della sua misteriosa essenza: il protagonista, più volte evocato, infatti, mutilato 
e visionario, è stato un attore, un inventore di favole nuove, scomparso un giorno andando alla ricerca della luna che ha 
creduto – non sappiamo se per follia o come risultato della finzione teatrale – di trovare in una donna, Illuminata. Ma Lucio si 
è perduto chissà dove nel suo inseguimento della luna e il suo mito, la sua presenza è rievocata da uomini e donne che 
riassumono, di volta in volta, l'identità nella scena bipartita di Tobia Ercolino dove la parte alta, immersa in una luce 
lattescente, è il mondo delle apparizioni e degli inseguimenti, mentre quella sottostante, spesso nascosta ai nostri occhi da un 
siparietto brechtiano, con le sue quattro porte è il luogo in cui sta la vita (o la fantasia più sfrenata poco importa). Queste tre 
coppie impersonate da due barboni Pasquale e Crocifisso, da Lucio e Illuminata redivivi, da Ancilù e Ancilà, hanno il compito 
di riproporci questa creativa circolarità andando alla ricerca di se stessi, di tante lune possibili, e di una sete di conoscenza 
capace di andare anche in fondo ai mare…  

Teatro come luogo mentale Lucio è stato messo in scena con molta sensibilità da Cherif che ne ha rispettato ed esaltato la 
struttura visionaria, il richiamo all'eros del corpo femminile come rifugio materno del sogno immergendoci in una circolarità 
temporale scandita da immagini forti. In questo viaggio verso l'ignoto assumono un'impensabile concretezza gli scarsi oggetti 
scenici: secchi di metallo, ombrelli aperti e chiusi, uccelli fantastici, immagini di liquido mare esaltate dalla colonna sonora di 
Bruno De Franceschi. E tutto, con grande tensione, è costruito per dare luce alla verità più semplice: non si può insegnare né 
raggiungere nulla nella vita se non qualcosa che nasce dalla ineluttabile riproducibilità dell'esperienze oppure dall'ineluttabile 
caducità della poesia. Notevolissima la prova degli attori: uno Scaldati in stato di grazia conferisce una grandezza tragica al 
personaggio di Pasquale a cui – come Crocifisso – fa da spalla un eccezionale Gaspare Cucinella. Ma anche i più giovani 
compagni di Scaldati come Maria Amato, Elvira Feo, Paolo La Bruna e Vìto Savalli mostrano una generosa adesione al 
progetto; l'aver raggiunto un amalgama così coinvolgente sul piano della recitazione è certo un risultato notevole della regia. 
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Giovedì al Teatro dell'Opera di Roma «Tosca» 
con Pavarotti e la Kabaivanska. Un gala;; 
di beneficenza con tanti vip e capi di Stato 
E per il grande tenore é quasi un debutto 

iiliaceah le stelle 
^iajnaKabaivanslca jcel'ha un po' con Puccini, che, 
«emprc-crudele con le donne delle sue opere, privi-
tagitrt tenori. iucianoHPavarotti, datrent'anni in car
riera; cKterrdeVlriv^ tratta i tenori as-
$a| meglio di Verdi. I due illustri cantanti hanno sim-
patiqarriente moyirnentato la- confetenza stampa 
svoltasi (eri, a Romi sull'anteprima di Tosca, che 
«augura giovedì la stagione del Teatro dell'Opera. 

« U S U O VALENTI 

^ • J O M A . - C e odoredrveml-
t e , j r e s c a . e penetrante nel 
foyer del primo piano (stanno ' 
spennelUndo le pareti. del : 
bar), e qtifttcuno-già dfcexhe I 
cantanti, in mezzo a questa : 
vernice-che prende alla gola,. 
non rjMeefperanno alla con-
ferenza stampa del Teatro del-
fOpera che, coli 7bsòt inau-
gura giovedì alle 20 (trasntis- ' 
sione tal diretta su Radlodue) , 
la stagione lirica. Altro che non ; 
tMsTVtoet*. Raìna Kabalvans. 

'ferwttW: smagliante, dal fon-
-'tta^cowMauro BolognlmVregl- > 

.sta.. Dopo ur» po'i si 'capisce 
che. arriva anche,-Luciano Pa-
varotti, da UT» corridoio di sini-
stra. Spinge Insala, come la 
prua di una nave, le scialuppe 
dei' fotografi, che affondano tra 
lampi disperati. v".:. ' • 
• Sulla nave, al comando, c'è 
Ferdinando Plnto-che approda 
al tavolo è dà il benvenuto a 
tutti. Annuncia la presenza, al-
la «prima», del presidente della 
Repubblica • dei capi di Stato 
dei paesi della Ce», presenti a 
-Roma. Lo spettacolo va tutto in 

beneficenza e il Teatro dell'O-
pera vuole dedicare tutta la 
stagione alla lotta contro la 
droga. Abbiamo avuto uh in- '. 
contro con Ferdinando Finto, ' 
daremo'conto delle linee pro-
grammatiche, miranti-al rilan-
cio culturale e sociale del Tea-
tro dell'Opera. Ha anche an-
nunciato un progetto per la 
stagione lirica estiva, che do-
vrebbe svolgersi in un nuovo 
spazio, d'intesa anche, con 
Santa Cecilia, lanciando poi i 
due protagonisti di 7bsco all'a-
vidità dei curiosi. Alcuni sono 
rimasti male, un po' delusi. 
Avevano capito che la Kabai- , 
vanska e Pavarotti debuttasse-
ro ih rosai, insieme, per la pri-
ma volta. 

' Puntigliosa, là Kabaivanska' 
ha precisato che le •Tosche-
•con Pavarotti sono quattro: ; 
questa di Roma, preceduta da 
quelle a Londra (Covent Gar-
den), alla Scala e a Vienna.. 
Per l'uno e per l'altra, Tosare ' 

un cavallo di battaglia. Pava-
rotti, pero, ci tiene a dire che 
per lui è come un debutto. Ri-
toma a Roma, per cantai* in 
un'opera tutta intera, dopo 
molti anni, e ai augura che ta 

«primissima" di giovedì lo trovi 
in torma e InVoce. È entusiasta 
della compagnia di franto, del 
direttore d'orchestra, Daniel 
Oren, dell* re£l» di Mauro Bo-
lognini e - dice - pianelle sce-
ne particolari (Roma traspare 
piuttosto d a siparietti) di Mario 
Ceroli. Enzo Cucchi e Gian-
franco Fini, si trova a suo agio, 

: si sente a Roma. -.-• -
I costumi di Piero Tosi, rea-

lizzali dalia jartoria. dell'Ope-
ra, vengono elogiati da Raina 
Kabaiyans'U. cui piace anche 
la tradizionale Tosar stile U-

, berty, ma « pronta ad aderire 
ad una nuova visione del per-
sonaggio. Elogia, appunto, I 
costunl che. awicrnano Tosca 
.alla figura di urta vendicativa 
, Medea. Ce ('ha un po' con Puc-

cini perché - dice - privilegia 
: in quest'opera il tenore ai dan-

ni del soprano e del baritono 
«he si sgolano, si ammazzano 
e poi sono sopravanzati, dalle 
luminose stelle cui rivolge l'è» 
stremocanto il tenore. -
- Il tenore si stropiccia le ma-

' ni, come a dire meglio cosi, e 
dice, anzi, che Puccini tratta i 

'tenori assai-meglio di Verdi. 
' Appare contento e lontano da 

ogni sospetto di divismo. Rin-
' ruzza le domande impertinenti 
• e a chi gli rinfaccia i quattro 

milioni di dischi venduti con il -
concerto alle Terme di Cara-
calla, dice che fu un gran suc-
cesso perché lui e Domingo 
avevano -accettato- di, parteci-
parvi soliamo per. festeggiare 
Carreras che ritornava alla vita. 
Non farebbe più una cosa del 
genere, perche ritiene irripeti-
bile il clima di: quella magica 
sera. E trova che non c'è nulla 
di male; se Incide dischi in col-
laborazione con Lucio Dalla.- < 

Non evenuto alta conferen 
za stampa Scarpla, Il baritono 

Luciano 
Pavarotti 
eRalna 
KabarvansKa 
durante 
le prove 
della •Tosca» 
che inaugurerà 
la stagione 
all'Opera 
di Roma 

Ingvar Wixell. Non ha voluto 
turbare l'idillio Tosca-Cavara-
dossi. .Ci-penserà giovedì a In-
tromettersi tra i due innamora-
ti La, «prima", anzi anteprima 
di.giovédl è-CIssata alle ore ven-
ti. Le reche successive avranno 
inizio atte 20,30. DI questa To-
scer^aranno poi ricavati dischi 
e videocassette che, In aggiun-
ta alla, trasmissione in diretta 
su Radlodue, consentiranno a 
milioni di persone di parteci-
pare alla attesissimma rappre-
sentazione.' 

::[J^SS^^Ì^^Ìó Cherif ha diretto «Lucio», visionario testo ^FrancoScaldati, molto z^^v^^àts^'fxìt^ interprete 
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IWtìtANb: , ìn una discarica, 
tónta al margini di una città 
ette rii intuisce violenta. In ; 
3fnàwmfen'rra. sogno't rea!- -
« .«We uomini -Pasquale'e : 

Creeeliaso -si incontrano; Si • 
intuisce ben presto,- peror che '' 
quel luogo degradato è il luo-

,go prtViltgiaio dalla appartalo- -
n t quatto in cui l morti ineon-
t«tS»**»rvi.l vivi diventano fan-
tasmi. Cosi questo palcosceni-
c o rabbercialo 4 quasi un rifu 
:glo, una viltà degli Scalognati 
>4i-pirandelliefla memoria, d e 
iva ai fabbrica il teatro, dunque 
rubatone., oestinau pero, a 

I scontarsi continuamenta con 

fa vita. • • ..:-»••••••-• 
É l'mizio folgorante di Ludo 

("Che si presenta al Teatro del-
IElfo) scritto qualcheannofa 
da Franco Scaldati, dramma-
turgo, attore e regista -siciliano 
la cui notorietà e scoppiataci* 
bastanza di recente aurcolata 
anche, di.premi prestigiosi do-

B» un lungo, difficile silenzio. 
n testò vecchio di qualche 

anno, ma che ribadisce la ve-
na straordinaria, il Ione impat-
ti» vistonarfo-dl questo autore, 
ormai giustamente celebrato 
dopo anni 'di emarginazione. 

. Ma oggi Scaldati e-presentato 
come un classico, pubblicato 
da rivista controcorrente, co-

me Unta d'ombra, <i da case 
editrici attente al nuoyotcome 
Ubullbrl e presentato a, un 
pubblico lontano mille miglia 
dalla lingua siciliana, con la 
quale questo autore scrive, 
con una sinossi è con una tra-
duzione vera e propria del te-
sto. •rrilila.»tvi> àppreizàrissìrria 
dal pubblico che ha seguito 
con grande interesso e molto 
applaudilo lo spettacolo prò-. 
dotto dal Piccolo Teatro di Pa-. 
termo. . 

Ma di che cosa parla Lucio? 
Parla di uomini e di donne, di 
apparizioni e sparizioni con 
un andamento da mistero lai-
co, popolare e mitico. Soprat-
tutto parla del teatro, della sua 

misteriosa «ssen*»-' il protago-
nista, pio' volle evocato/intatti, 
munlàtò e visionario,.* stato 
un attore, iin Inventore di favo-
le nuove, stomparsò un giorno 
andando >Ua .ricerca della lu-
na che :ha -creduto - non sap-
R»^!.fe!SM°!!'«ó comari; 
sultato della finzione teatrale -
di trovare iti una donna. Illumi-
nala. Ma^UicId'sr èperdiifò'; 
chissà'dovei nel suo Inseguì- , 
mento della (una e il suo mito, : 
la sua presenza 6 rievocata da.:, 
uomini e donne che ne assu-
mono, di ve Ita in volta, l'identi-
tà nella scena bipartita di To-
bia Ercolino dove la parte alta. •" 
immersa in una luce lattescen-
te, e il mondo delle appanzio-

ni e degli inseguimenti, mentre 
quella sottostante, spesso na-
scosta ai nostri «echi da un si» 
panetto brechtiano, con le sue 
quattro pone è il luogo.inciti 
sta la .vita (o ia fantasia più 
sfrenata poco Importa).. Que,' 
ste,.tre„cpppie. Impersonale .da, 
due barboni Pasquale e Croce-
fisso, da Lucio e Illuminata re-_ 
divivi; da A'ncilu'e Ancilà, han-~ 
no il compito di riproporci, 
questa creativi circolarità an-
dando alla ricerca di se stessi,' 
di tante lune possibili, e di una ,' 
sete di conoscenza capace di 
andare anche In fóndo al ma-
re...'- .-

Teatro come luogo mentale 
Lucio è stato messo in scena 

con molta sensibilità da Cherif 
che ne ha, rispettato ed esalta-
to la struttura visionaria,- il ri-
chiamo all'eros del corpo fem-
minile cóme,, rifugio materno 
del sogno,.immergendoci in 
una , circolarità - temporale 
scandita" da. irhrtfàglnj 'fòrti'.' In 
questo' vlàlglrTversò l'Igriò'fe 
assumono un'impensabile 

-coneretezzaglrscarsr oggetti', 
scenici: secchi di metallo, pni- ' 

1 bretli aperti •' e chiusi, uccelli ; 
fantastici, immagini di liquido 
mare esaltate dalla colonna 
sonora di m i n o De France-
schi. E-tutto. con grande ten--
sione, è costruito per dare luce ; 

alla verità piO .semplice' non.si 
può insegnare ne raggiungere 
nulla nella vita se non qualco-

sa che nasce dalla ineluttabile 
riproducibilità dell'esperienza 
oppure.dall'Ineluttabile cadu-
cità della'poesia. 
: Notevolissima la prova degli 
attori:-uno Scaldati in stato di 
grazia conferisce una grandez-
za tragica- al personaggio di 
Pasquale a cui - come Croce-

_ fisso.-, fa d a «spulila» un ecce-
. zionale Gaspare CucineUa. Ma 
(anche i più giovani compagni 
di Scaldati come Maria Amato, 
EMra Feo,. Paolo La Bruna e 
Vito SaveMi mostrano una ge-
nerosa -adesione al progetto; 
l'aver raggiunto un amalgama 
cosi coinvolgente sul piano 
deHa recitazione è cerio un ri-
sultatò-wMevole della regia. 

Un documentario sui Romanov 

Vita 
del «povero» zar 
Dominata dalla presenza sovietica, la 3Ima edizio
ne del Festival dei Popoli di Firenze si è conclusa 
qualche giorno fa con la proiezione in anteprima 
del documentario di Viktor Semenjuk La casa dei 
Romanov. Realizzato esclusivamente con materiali 
inediti dell'Archivio di Stato russo, il Film mostra lo 
zar Nicola 11 e la sua famiglia negli ultimi anni del
l'impero. In pubblico e nell'intimità. 

DOMITILLA MARCHI 

M FIRENZE La verità della 
storia non e stata scritta: sem-
mai esistono molte verità, una 
per ogni suo -narratore». In sin-
tonia con la politica della tra-
sparenza della perestrojka. 
Viktor Semenjuk vuole mostra-
re al mondo la storia cosi co-
me e scritta nell'Archivio di 
Stato russo. Il regista sovietico, 
presente con ben tre. film a) 31 ° 
Festival dei popoli che si è 
concluso nei giorni scorsi a Fi-
renze, ha presentato La casa 
del Romanou, documentarlo 
realizzato con materiali Inediti 
recuperati negli archivi di Sta-
to, primo di una serie di nove 
filmati che tratteranno di argo-
menti relativi alla vicenda rus-
sa. L'Imponente progetto col-
pisce per la sua volontà di ri-
scrivere la storia, portando alta 
luce immagini mai viste prima. 
Semenluk, mostrando il suo 
documentario su Nicola II, ulti-
mo esponente della dinastia 
Romanov, insiste suUa natura 
a-politica del suo lavoro: «l'in-
tervento dell'autore e ridotto al 
minimo - sostiene - vogliamo 
che le immagini parlino da so-
le. Si tratta di una pubblicazio-
ne di carattere informativo, 
che non vogliamo venga utiliz-
zata per scopi politici. Non cer-
cate nelle immagini un signifi-
cato politico -'continua rivolto 
al pubblico - e se ne trovate 
uno, questo è frutto della vo-
stra testa». • j •. . 

Probabilmente il pubblico è 
abbastanza sofisticato per ren-
dersi conto che la questione 
della verità storica non e cosi 
semplice. Dato questo per 
scontato, stupisce soprattutto 
che, dopo .tiKatte dichiarazioni 
di neutralità, .Semenluk si esi-
bisca In un commento che, 
proponendosi i-di ^spiegare la 
storia a un pubbllco-attresMion 
in grado di capire quello che 
gli viene mostrato (cosa opi-
nabile) , la riscrive e relnterpre-
ta in maniera tendenziosa. 

Le immagini de La casa dei 
Romando risalgono ai primissi-
mi anni del secolo e mostrano 
lo zar Nicola II in occasioni uf-
ficiali (parate militari e proces-
sioni religiose) e in situazioni 
domestiche: assieme alla mo-
glie Aleksandra. alle quattro fi-

glie e al piccolo erede. Le pri-
. me riprese sono state eseguile 
' da una troupe della casa Pa-

trie, le successive dagli opera-
tori della corte dello zar. Ve-
diamo Nicola II recarsi a mes-
sa alla cattedrale dei Romanov 
vicino a San Pietroburgo, la 
schiva Aleksandra, restia a far-
si fotografar*, la distribuzione 
di doni ai sudditi al termine 
della cerimonia. Ci viene con-
temporaneamente . spiegata 
l'importanza della fede orto-
dossa nella storia della Russia, 
ci viene detto che lo zar è un 
soldato della patria, che l'im-
peratore ama le parate perché 
sono un mezzo per comunica-
re con il popolo, per rafforzar-
ne l'unione, che possiede, nel 
suo guardaroba, le divise di 
ogni reggimento dell'impero. 
Nicola IL è descritto come -un 
Muso che credeva nella fedeltà 
del popolo e dell'armata, sem-
pre più solo, in mezzo a nemi-
ci che non l'hanno capito, be-
nefattore della sua nazione*. 
Le immagini ci portano culla 
nave che la famiglia imperiale 
usa per le «uè crociere, al sog-
giorno estivo dell'erede che, 
emofiliaco, non può parteci-
pare ai giochi del suoi compa-
gni, sulla scena dove si svolgo-
no i riti su cui si regge il potere 
zariste, come il tradizionale 
•bacio di Pasqua»: povero zar 
che ogni anno doveva baciarsi 
36.000 militari! 

' L'ambiente che circonda io 
Zar e (atto di personaggi im-
pettiti nelle loro divise cariche 
di'medaglie. Sembrano le cari-
cature degli uomini di potere 
rappresentati da Eizenslein. il 
mitico regista che oggi le gio-
vani generazioni sovietiche di-
•.prezzano. «Roba vecchia, ci-
nema di propaganda, manipo-
lavano le coscienze della gen-
te, fi loro posto e in un museo 

-che ricordi gli orrori del passa-
' te»: sono le affermazioni di un 
' giovane regista russo di grande 

talento e . creatività, Pavei 
' Loungurne. Ma attenzione a 

non scambiare per verità quel-
la detta ne La ansa del Roma-
nov. in virtù del suo dichiararsi 

' non-fiction, documentario. La 
propaganda ha canali molto 
più sottili... 
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Al Motor Show '90 Peugeot presenta un 

grande capitolo della storia dell'auto-

mobile. 

Direpamente dal Museo di Sochaùx ecco le 

-••••- F e u g e o t c h e h ^ 

:
': ; • tep^pfestigioseaxripetiaon 

: • ; . . / . ; 1p23acJoggi. Edeccòla905ilasintesidicen-

; v: ,.. to ami di vittorie e di esperienza Peugeot sulle 

C." '?t '%"••-, •;-;- Hptste esulle strade di tutto il mondo oggi al suo 

PEUG EOX-CQSTR UI AMO SU c e E SSI. 

debutto nel Campionato Mondiale Prototipi! 

Presentatain anteprima assoluta per l'Italia-,-

"te 905 è il simbolo di un futuro che diventa 

presente-alto stand Peugeot. '•••'••• ;| ";.'. 

Venite a trovarci, dal 7 al 16 Dicembre. 

ì^adiglione27 - Stand Peugeot. ..'.-.• . ;;~ 
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